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I.  Discussione dalla sede redigente del disegno di legge:  

  

VERDUCCI ed altri. - Dichiarazione di monumento nazionale dell'ex 

campo di prigionia di Servigliano - Relatore RAMPI (Relazione orale) 

  (1658)  
   

II.  Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del 

Regolamento (testi allegati) (alle ore 15)  
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 INTERROGAZIONE SUL PIANO DI CONTRASTO AL 

BATTERIO XYLELLA FASTIDIOSA E SUL SOSTEGNO AI 

TERRITORI COLPITI  

  

(3-02315) (3 marzo 2021)  

FARAONE, MAGORNO - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e 

forestali - Premesso che: 

da anni l'emergenza Xylella opprime il settore agricolo ed in particolare olivicolo 

del nostro Paese, con riguardo in special modo ai territori maggiormente vessati 

da questa "piaga", ossia il Salento e la Puglia meridionale; 

il batterio patogeno Xylella fastidiosa, infatti, viene trasmesso da particolari insetti 

che si nutrono di linfa xylematica, la cui funzione è quella di trasportare l'acqua 

dalle radici alle foglie: esso colpisce molte varietà di piante, causando gravi 

malattie che provocano l'intasamento dei vasi xylematici, determinando in poco 

tempo dapprima il progressivo essiccamento delle foglie e successivamente la 

morte dell'intera pianta; 

secondo i dati elaborati dall'Autorità europea per la sicurezza alimentare (European 

food safety authority, EFSA), l'agenzia europea istituita nel 2002, con sede a 

Parma, che fornisce consulenza scientifica e di comunicazione per quanto attiene 

ai rischi associati alla filiera degli alimenti e mangimi, attualmente ben 563 specie 

vegetali, appartenenti complessivamente a 82 famiglie botaniche, sono vulnerabili 

all'attacco del batterio; 

data la pericolosità delle malattie derivanti dal batterio, nonché la sua progressiva 

diffusione in varie parti del mondo, le autorità pubbliche nazionali e sovranazionali 

hanno da tempo intrapreso percorsi di contrasto, prevenzione e controllo 

dell'agente patogeno, nonché di supporto alle aziende colpite, al fine di 

regimentare la problematica e attivarsi allo scopo del suo superamento; 

tra i più recenti interventi a livello europeo, si può citare la pubblicazione da parte 

dell'EFSA nel giugno 2020 delle "linee giuda per la rilevazione della Xylella 

fastidiosa": il documento fornisce una guida, a uso degli incaricati di indagini 

fitosanitarie, alla rilevazione e al controllo dei fitopatogeni per definire piani di 

sorveglianza basati su principi statistici e sui possibili fattori di rischio; 

nel contesto italiano, da anni il Ministero delle politiche agricole alimentari e 

forestali ha portato avanti e continua a proseguire, anche in collaborazione 

soprattutto con gli enti territoriali interessati, programmi di contrasto alla 

diffusione del batterio e di supporto alle aziende colpite (si può far riferimento, a 

mero titolo di esempio, ai "contratti di distretto Xylella" e al programma 

"Rigenerazione sostenibile", contenenti ingenti risorse a favore di territori e 

imprese); 
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considerato che, sebbene anche negli ultimi mesi siano state varate misure 

importanti e preziose atte conseguire la rigenerazione agricola dei territori colpiti 

dalla Xylella (tra le quali si può citare, a titolo di esempio, il recente finanziamento 

del programma "Radici virtuose": esso prevede investimenti pari a oltre 48 milioni 

di euro, e dovrebbe coinvolgere quasi un centinaio di aziende impegnate a 

realizzare iniziative di sviluppo territoriale proprio nei luoghi vessati dal batterio), 

tuttavia, la sfida contro la deturpazione del tessuto agricolo, e quindi anche 

economico e sociale, delle zone interessate richiede ulteriori e ingenti sforzi, sia 

per proseguire nelle politiche di sostegno alle aziende danneggiate sia per 

rilanciare le terre, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione drammatica in cui 

versano gli agricoltori vessati dalla diffusione della Xylella fastidiosa; 

quali siano gli sviluppi e quali ulteriori iniziative verranno adottate al fine di 

implementare quanto prima il piano di contrasto alla Xylella fastidiosa nei territori 

colpiti dal batterio, allo scopo di sostenerne e rilanciarne l'agricoltura e l'economia 

nel suo complesso. 
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INTERROGAZIONE SULLA PROPOSTA DI CLASSIFICAZIONE 

EUROPEA DEI PRODOTTI ALIMENTARI CON IL SISTEMA 

"NUTRI-SCORE"  

  

(3-02310) (3 marzo 2021)  

DE CARLO, CIRIANI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 

- Premesso che: 

il regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli 

alimenti ai consumatori, ha disciplinato i requisiti generali del sistema 

dell'etichettatura alimentare, fissando le caratteristiche generali relative 

all'informazione sugli alimenti e alle responsabilità degli operatori del settore 

alimentare e stabilendo altresì l'elenco delle indicazioni obbligatorie; 

tra le varie tipologie di etichettatura alimentare sperimentate e sviluppate 

all'interno dell'Unione europea, il "Nutri-score", sviluppato da un centro di ricerca 

francese e riconosciuto dal Governo francese, è quello intorno al quale si è 

incentrato in misura importante il recente dibattito politico-economico ed 

internazionale negli ultimi mesi; 

al riguardo, in data 12 febbraio 2020 è stata approvata alla Camera dei deputati, 

all'unanimità, una mozione (1-00319) d'iniziativa del Gruppo parlamentare Fratelli 

d'Italia; 

la mozione, evidenziando i rilevanti dubbi sia di carattere scientifico che di ordine 

economico inerenti a tale sistema, impegnava il Governo: 1) ad adoperarsi 

vigorosamente in sede europea mediante l'attivazione di tutti gli strumenti utili a 

contrastare l'ipotesi di adozione del Nutri-score o del sistema "a semaforo", quale 

sistema di etichettatura uniforme suscettibile di veicolare messaggi nutrizionali 

distorsivi e potenzialmente penalizzanti e dannosi per l'economia nazionale; 2) ad 

adottare iniziative per preservare e tutelare il settore alimentare italiano e le 

eccellenze del made in Italy da possibili effetti distorsivi sulla concorrenza e sulla 

leale competizione economica internazionale di politiche europee e interne al 

mercato comune sviluppate sulla base di iniziative di singoli Governi di altri Stati 

membri e connotate da non trascurabili elementi di ostilità e aggressività, come nel 

caso del Nutri-score o di quello a semaforo; 

il medesimo atto indentificava altresì ulteriori indicazioni volte a conciliare 

l'esigenza di un sistema di etichettatura comune con la tutela delle specificità 

agroalimentari tipiche del made in Italy; 

per quanto riguarda l'etichettatura d'origine, Stella Kyriakides, commissario 

europeo per la salute e la sicurezza alimentare, ha recentemente affermato in una 

conferenza stampa: "Provvederemo ad inserire delle informazioni obbligatorie 

sull'etichetta entro due anni (...) per la nostra strategia è fondamentale ciò che 

riguarda l'informazione ai cittadini e ai consumatori e l'etichettatura fa parte di 
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questa transizione verso la sostenibilità ed un sistema di alimenti più sani: 

dobbiamo responsabilizzare i cittadini affinché possano effettuare delle scelte»; 

nella sua strategia "Farm to fork" ("Dal campo alla tavola") pubblicata a maggio, 

l'Esecutivo comunitario ha chiarito l'intenzione di proporre entro fine 2022 

un'etichettatura nutrizionale armonizzata e obbligatoria a livello europeo da 

posizionare sulla parte anteriore della confezione dei prodotti; 

entro marzo 2022, l'Autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA) fornirà 

alla Commissione europea un parere scientifico sull'etichettatura nutrizionale sul 

fronte della confezione, fornendo così ulteriori spunti ed elementi nell'ambito del 

dibattito sul Nutri-score; 

come rende noto l'Agenzia, però, il mandato non prevede di sviluppare un modello 

per la definizione di profili nutrizionali né consulenza sui modelli già in uso. Il 

parere verterà, invece, su sostanze nutritive importanti per la salute pubblica delle 

popolazioni europee, compresi componenti non nutrienti degli alimenti (ad 

esempio calorie e fibre), gruppi di alimenti che rivestono un ruolo importante nelle 

diete delle popolazioni europee e relativi sottogruppi, criteri per orientare la scelta 

di sostanze nutritive e altri componenti non nutrienti degli alimenti onde stabilire 

profili nutrizionali; 

il 12 febbraio 2021 le autorità competenti di 7 Paesi europei (Belgio, Francia, 

Germania, Lussemburgo, Paesi Bassi, Spagna e Svizzera) hanno annunciato 

l'avvio di un meccanismo di coordinamento internazionale, per facilitare il ricorso 

all'etichettatura nutrizionale Nutri-score, avvalendosi di una cabina di regia e di un 

comitato scientifico, che, tra l'altro, si è già riunito il 25 gennaio, 

si chiede di sapere quali iniziative e quali strategie il Ministro in indirizzo ritenga 

di poter adottare in sede europea, soprattutto alla luce dell'orientamento nazionale 

espressamente delineato con voto unanime di una Camera del Parlamento italiano, 

al fine di ostacolare iniziative multilaterali idonee a penalizzare l'economia 

nazionale italiana. 
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INTERROGAZIONE SULL'ETICHETTATURA EUROPEA DEL 

VINO COME PRODOTTO NOCIVO PER LA SALUTE   

  

(3-02311) (3 marzo 2021)  

STEFANO, MARCUCCI, TARICCO, BITI - Al Ministro delle politiche agricole 

alimentari e forestali - Premesso che: 

il comparto vinicolo italiano vale oltre 11 miliardi di euro di fatturato e offre 

opportunità di lavoro, nel complesso, a 1,3 milioni di persone; 

nella produzione di vino, l'Italia è leader mondiale, con 46 milioni di ettolitri 

vendemmiati nel 2020, destinati per il 70 per cento a vini DOCG, DOC e IGT, e 

ai vini da tavola per il restante 30 per cento; 

con il "piano d'azione per migliorare la salute dei cittadini europei", approvato 

dalla Commissione europea a inizio febbraio 2021, si prevede la cancellazione dei 

fondi per la promozione di carne, salumi e vino, l'introduzione, a partire dal 2022, 

dell'obbligo di etichettare i prodotti con una lista degli ingredienti ed una 

dichiarazione nutrizionale, per poi aggiungere entro il 2023 una serie di avvertenze 

per la salute direttamente sul packaging; 

nel documento della Commissione UE si parte da un assunto erroneo, ovvero che 

qualsiasi consumo di alcol sia dannoso, senza tenere conto della quantità 

consumata o delle condizioni in cui si realizza il consumo; 

il vicepresidente della Commissione europea, Margaritis Schinas, dopo le 

numerose polemiche sollevate in occasione della presentazione del piano, ha 

tenuto a precisare che "l'Unione Europea non ha alcuna intenzione di proibire il 

vino, né di etichettarlo come una sostanza tossica" riconoscendo come improprio 

il paragone tra l'eccessivo consumo di superalcolici tipico dei Paesi nordici al 

consumo moderato e consapevole di prodotti di qualità e a più bassa gradazione 

come il vino, che in Italia è l'emblema di uno stile di vita "lento", attento 

all'equilibrio psicofisico che aiuta a stare bene; 

considerato che: 

nonostante le parole di Schinas, il piano d'azione attualmente prevede che le 

etichette che contengono i "warning" sui rischi per la salute, come per le sigarette, 

siano introdotte per tutte le bevande alcoliche; 

i produttori italiani non possono rimanere nell'incertezza data da un piano di azione 

della UE che vorrebbe comunque revisionare la tassazione sulle bevande alcoliche 

e tagliare le risorse per la promozione del vino; 

tenuto conto che: 
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la chiusura dei ristoranti e del canale Ho.Re.Ca. in generale, sia in Italia sia 

all'estero, ha già messo pesantemente in difficoltà il settore, che potrebbe registrare 

una perdita di 3 miliardi di euro nel solo 2020; 

etichettare il vino come un prodotto che nuoce alla salute è offensivo e degradante 

in termini di storia, cultura, di rappresentanza dei territori e di tradizione, elementi 

che proprio l'Unione europea dovrebbe invece difendere e sostenere, ed è 

fondamentale scongiurare il rischio che vengano assunte decisioni destituite di 

ogni fondamento e ancoraggio al buonsenso, ma in grado di mettere in esiziale 

pericolo il futuro di una filiera strategica per il nostro Paese, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti riportati e 

se non ritenga opportuno, sentite le diverse realtà italiane rappresentative del 

settore, intraprendere tutte le iniziative atte a scongiurare in maniera definitiva 

quello che sarebbe un danno incalcolabile ad uno dei settori più espressivi 

dell'autentico made in Italy. 
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INTERROGAZIONE SULLA TUTELA E LA PROMOZIONE DEL 

MADE IN ITALY AGROALIMENTARE  

  

(3-02312) (3 marzo 2021)  

BERGESIO, SBRANA, RUFA, DE VECCHIS, ZULIANI - Al Ministro delle 

politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che: 

la crisi del canale Ho.Re.Ca. per effetto del protrarsi dell'emergenza da COVID-

19 ha avuto ripercussioni importanti sull'agroalimentare italiano, mettendo a 

rischio la tenuta del "made in Italy"; 

interi settori del comprato agricolo sono stati completamente travolti dalla crisi, 

che ha comportato un crollo di valore per il comparto di circa 11,5 miliardi di euro 

nel 2020, colpendo in primo luogo le eccellenze alimentari italiane; 

scenari incoraggianti arrivano dal mercato delle esportazioni, la cui crescita 

potrebbe risultare determinante nel trainare il comparto agroalimentare verso una 

nuova fase di ripresa; è notizia il record storico di crescita nel 2020 dell'alimentare 

italiano in Cina, che ha superato il mezzo miliardo di euro, con un balzo del 20,5 

per cento in più; 

con l'entrata in vigore dell'accordo tra UE e Cina per la mutua protezione di 200 

prodotti a denominazione di origine, 26 dei quali italiani, risulta tuttavia tutelato 

soltanto il 3 per cento dei prodotti italiani ad indicazione di origine, una minima 

percentuale per un Paese che è leader in Europa delle denominazioni di origine; 

è importante lavorare per rafforzare la presenza dei prodotti italiani all'estero 

evitando tuttavia che gli accordi commerciali raggiunti dalla UE con Paesi terzi 

possano lasciare a questi ultimi possibilità di utilizzo di prodotti con nomi e 

indicazioni geografiche che, pur richiamando il nostro Paese, non hanno nulla a 

che vedere con le tradizioni alimentari dei nostri territori; 

le esportazioni agroalimentari made in Italy nel 2018 hanno raggiunto il valore di 

41,8 miliardi di euro con un tasso di crescita dell'1,8 per cento e nel 2019 hanno 

registrato un aumento del 4 per cento; oggi più di due prodotti di tipo italiano su 

tre sono falsi; 

il fenomeno dell'Italian sounding rappresenta una grave minaccia al made in Italy 

agroalimentare e va prontamente contrastato; il mercato del falso vale oggi più del 

doppio del fatturato regolare, determinando una grave perdita di ricchezza per i 

nostri territori, anche in termini occupazionali; 

è necessario ripensare ad un nuovo protagonismo dell'Italia in Europa per la difesa 

del made in Italy, tutelando le eccellenze alimentari italiane dai continui tentativi 

di sopraffazione; si accoglie con favore l'impegno del Ministro delle politiche 

agricole alimentari e forestali a contrastare la diffusione di sistemi di etichettatura 
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fuorvianti per i consumatori, come il "Nutri-score" o l'etichettatura "a semaforo". 

È ora necessario ribadire tale impegno in tutte le sedi opportune; 

l'equilibrio nutrizionale non si raggiunge con l'impiego di algoritmi, ma con il 

consumo appropriato dei diversi cibi durante la giornata alimentare, secondo 

quanto indicato nel modello della dieta mediterranea, che al momento è l'unico ad 

avere dimostrato una reale capacità di prevenire le malattie cronico-degenerative, 

attraverso il consumo giornaliero in proporzione equilibrata degli alimenti, 

si chiede di sapere quali immediate misure il Ministro in indirizzo intenda adottare 

per evitare l'utilizzo di sistemi di etichettatura a semaforo, come il Nutri-score e il 

"traffic light" fuorvianti per i consumatori, e al fine di tutelare il patrimonio 

alimentare italiano che rende l'Italia un'eccellenza nel mondo. 
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INTERROGAZIONE SUI LAVORI DI RESTAURO DEL TEATRO 

ANTICO DI VELIA IN CAMPANIA  

  

(3-02316) (3 marzo 2021)  

CORRADO - Al Ministro della cultura - Si chiede di sapere se il Ministro in 

indirizzo intenda fornire spiegazioni circa i "lavori recupero e integrazione delle 

sedute del teatro di Velia": un intervento di restauro attualmente in corso nel teatro 

ellenistico-romano sito nel parco archeologico di Velia, associato a quello di 

Paestum, sviluppatosi sui precedenti lavori effettuati negli anni '90, che ha sempre 

suscitato molte perplessità sia per il carattere fortemente invasivo (anche perché in 

assenza, pare, della preventiva autorizzazione della Soprintendenza archeologia, 

belle arti e paesaggio territoriale), che per le anomalie dell'iter amministrativo 

sotteso alla scelta del progettista, del responsabile unico del procedimento e del 

direttore dei lavori, nonché per l'attivazione di una discutibile somma urgenza con 

il conseguente affidamento diretto ad una ditta nata a maggio 2019 e priva dunque 

dell'esperienza e affidabilità indispensabili nel delicato settore del restauro di beni 

culturali.  
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INTERROGAZIONE SULLA RIAPERTURA IN SICUREZZA DEI 

LUOGHI DELLA CULTURA E DELLO SPETTACOLO  

  

(3-02314) (3 marzo 2021)  

BERNINI, MALAN, CANGINI, ALDERISI, GIRO - Al Ministro della cultura - 

Premesso che: 

il settore della cultura, in senso lato, ha sofferto moltissimo in questo anno a causa 

delle chiusure da pandemia; 

in particolare, i settori che esprimono il meglio del talento italiano culturale e 

artistico, il cinema, il teatro, il balletto, l'opera, i concerti, lo spettacolo dal vivo e 

quello viaggiante (959.000 lavoratori, che hanno prodotto un valore aggiunto di 60 

miliardi di euro nel 2019, l'anno precedente alla pandemia), ma anche i luoghi della 

cultura, i musei e le mostre d'arte hanno vissuto restrizioni che, oltre a minarne i 

ricavi, ne hanno impedito persino la mera copertura dei costi vivi; 

a seguito dell'emergenza sanitaria, il settore dei beni e delle attività culturali e 

quello dello spettacolo hanno visto interventi legislativi ad hoc, per porre solo un 

rimedio parziale al clamoroso calo di risorse proprie, con costi non compensati 

nemmeno dalle poche aperture al pubblico in periodi o orari limitati; 

tra questi interventi si possono ricordare l'incremento delle risorse sul FUS, l'art 

bonus, il credito d'imposta alla promozione della musica, il sostegno a festival, 

cori, bande, il contrasto al secondary ticketing ed altri, ma certamente si tratta di 

poche centinaia di milioni di euro iniettati per sostenere settori che, in tempi 

normali, generano miliardi di euro e danno lavoro a centinaia di migliaia di 

persone, 

è parso a molti che talune restrizioni, ad esempio nei cinema e nei teatri, ma anche 

nei musei e nelle mostre d'arte, siano eccessive ed ingiustificate a fronte dei flussi 

di fruitori che, nella normalità, sono certamente inferiori a quelli che registrano i 

pendolari nei loro tragitti quotidiani o coloro che frequentano i luoghi della 

cosiddetta movida, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo, nel rispetto dei rigidi protocolli sanitari e di 

distanziamento a salvaguardia della salute pubblica, non intenda fare in modo che 

i luoghi della cultura meno esposti ai possibili assembramenti possano essere 

raggiunti da un maggior numero di visitatori, così come i luoghi dello spettacolo 

possano riaprire con un pubblico adeguato a garantire la sicurezza; 

se non voglia prendere atto del fatto che, anche prevedendo un maggiore flusso di 

sostegni o di indennizzi, che certamente si ritengono necessari, ai lavoratori e alle 

strutture dove si crea e si fruisce la cultura, non si riuscirebbero a coprire tutti i 
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danni economici provocati dalle chiusure, e che quindi la soluzione non può che 

essere una riapertura graduale e ragionata; 

se non ritenga inoltre fondamentale consentire ai cittadini colpiti, anche 

psicologicamente, da un anno di chiusure più o meno severe, di tornare a fruire 

delle forme di cultura e dello spettacolo che più desiderano. 
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INTERROGAZIONE SULLA NECESSITÀ DI UN RIORDINO 

COMPLESSIVO DEL SETTORE DELLO SPETTACOLO  

  

(3-02313) (3 marzo 2021)  

MONTEVECCHI - Al Ministro della cultura - Premesso che: 

si apprezzano gli sforzi di sostegno economico messi in campo per far fronte 

all'emergenza imposta dall'epidemia da COVID-19 e dalla conseguente battuta di 

arresto delle attività culturali. In particolare, le misure messe in campo per il settore 

della danza e quelle più recenti per la musica dal vivo; 

nel comparto della cultura, in particolare in quello dello spettacolo dal vivo, la 

pandemia da COVID-19 ha fatto emergere con drammaticità le lacune esistenti a 

livello normativo, tra le altre in materia di welfare; 

l'ampia varietà di professionalità nel mondo dello spettacolo dal vivo, la precarietà, 

l'intermittenza intrinseca di alcune figure professionali, la forte presenza di 

contratti atipici e sostanzialmente l'assenza di un impianto normativo previdenziale 

e assistenziale ad hoc rendono questi lavoratori particolarmente fragili, anche al 

cospetto di shock esterni; 

la 7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca 

scientifica, spettacolo e sport) del Senato ha approvato il 15 gennaio 2020, 

nell'ambito di un affare assegnato promosso dall'interrogante, una risoluzione 

riguardante i criteri di riparto del FUS. Il Ministero non ha ancora provveduto a 

rivedere complessivamente i meccanismi di riparto del fondo in coerenza con tale 

atto di indirizzo. In questo contesto, ai finanziamenti FUS si sono aggiunti quelli 

extra FUS e quelli di altro tipo, il che nell'insieme non dà luogo ad un sistema 

coordinato, trasparente e completamente efficace; 

un altro importante lavoro parlamentare in fase conclusiva è quello dell'indagine 

conoscitiva su lavoro e previdenza nel settore dello spettacolo presso la Camera 

dei deputati a cura dell'on. Alessandra Carbonaro; 

in questo quadro si evidenzia la mancata emanazione di taluni decreti attuativi di 

cui alla legge n. 175 del 2017, "codice dello spettacolo", e il mancato avvio 

dell'emanazione del disegno di legge collegato alla manovra di bilancio per il 2020 

recante disposizioni in materia di spettacolo, industrie culturali e creative e 

turismo; 

considerato che: 

è quindi essenziale colmare le lacune normative che nei decenni si sono stratificate, 

non solo attraverso il sostegno economico emergenziale teso ad accompagnare il 

settore fuori dalla crisi, ma anche attraverso un'azione che abbia un respiro oltre 

l'emergenza e ponga le basi per una virtuosa e solida ripartenza; 
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tale nuovo impianto normativo deve essere basato sul riconoscimento di un sistema 

che ponga al centro il benessere dei lavoratori, garantisca adeguate forme 

contrattuali, una retribuzione equa e sicurezza sui luoghi di lavoro, nonché 

adeguate forme di previdenza e assistenza sociale; 

alla Camera dei deputati è stato presentato il disegno di legge "Disposizioni per la 

tutela delle lavoratrici e dei lavoratori dello spettacolo" a firma delle onorevoli 

Gribaudo e Carbonaro, di cui sarebbe opportuno un inizio tempestivo dell'esame, 

magari abbinandovi testi successivi al fine di evitare un procedere caotico dei 

lavori ed una frammentazione normativa a detrimento della redazione di un 

impianto normativo coerente, organico e dunque efficace; 

i finanziamenti erogati tramite FUS, extra FUS e altri bandi non hanno in alcuni 

casi ristorato tutte le categorie che ne avevano bisogno, si veda per esempio il caso 

del settore della discografia emergente e indipendente, mentre in altri casi hanno 

alimentato diseguaglianze, come nel caso dei lavoratori delle fondazioni lirico-

sinfoniche che, secondo l'opinione dell'interrogante, sono stati assoggettati a 

misure di fondo integrativo salariale, per esempio, a fronte di una dubbia necessità 

di essere raggiunti da queste iniziative, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza del quadro esposto 

e quali iniziative intenda intraprendere, tra quelle di sua competenza, per 

raggiungere gli obiettivi enunciati nella presente interrogazione, tra cui quello di 

dotare il settore dello spettacolo dal vivo di un sistema di welfare e di 

un'organizzazione adeguati. 

 

 

  

    

  

 


